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Il primo del venturo mese il giornale uscirà tutti i 
«iorni con foglio intero senza aumento dì prezzo e man

tenendo i medesimi caratteri e la medesima grandezza. 

ROMA 20 SETTEMBRE 
Onde apprezzare giustamente le probabilità del bene 

o del male che possiamo attenderci dalla mediazione An
gloFrancese nella questione italiana bisogna bene stabi
lire anzi tutto .— 1. La condizione politica e morale del
la Germania e più specialmente ne' suoi rapporti coli'Au
stria — i2. Quali interessi particolari possano determinar 
la condotta delle parti mediatrici — 3, Qual'è il modo di 
composizione, che non urti le suscettività di tutte le al

4re( potenze. 
K veramente una sventura questo dover ridurre a que

stione quasi intieramente di calcolo la causa santa di un 
dritto , che per se stesso ò riconosciuto incontestabile. 
Che valgono i trattati che risultarono dalia fortuna delle 
armi contro un principio di giustizia? 

• * 

Che valgono le 
cifre di rendita, e delle esportazioni mercantili contro il 
sentimento delle indipendenze Nazionali ? ma cosi è : il 

gra\ 

dritto internazionale rappresenta ancor troppo! fatti del
la forza, ed è ancor troppo lungi dall'essersi identificali 
cogli eterni principi! del dritto sociale; così è: non basta 
il provare chclitalia dev'essere indipendente perchè Id
dio l'ha fatta per esser tale: le combinazioni politiche di 
Europa servono ancora all'egoismo, e l'emancipazione ha 
camminato un gran tratto, ma è lontana tuttora dalla sua 
méta. 

Sulla condizione della Germania, e più specialmente ne' 
tuoi rapporti coll'Auslria non potrebbesi così tranquilla
mente fermar l'altonzionq da divinare un futuro certo o 
almeno assai probabile.'tìn affannosa altalena fra il libera
lismo e la reazione, fya l'unità nazionale e le autonomìe 
politiche, fra la gcnerositù e la violenza rende impossìbile 
il giudicare qual sarà il dimani di una nazione, seppure non 
se ne conoscano esattamente le forze dei partiti , e degli 
interessi colluttanti. Ver regola generale, e indeclinabile 
possiamo aver fede nel trionfo del liberalismo germanico 
sopra l'egoismo di qualsiasi forma; ma la questione italia
na dev'esser decisa primachè la Germania possa uscire 
dalle sue oscillazioni; quindi la parto che avrà la Germa
nia nelle cose d'Italia dipenderà dall'indole del partilo elio 
prevarrà in quel paese nel momento in cui verrà decisa 
la nostra questione. Il rifiuto apposto dalla Dieta all'armi
stizio concluso dalla Prussia con la Danimarca è un fatto 

issimo; ma quel rifiuto deve la sua vittoria ad un sol 
Voto di più a fronte dell'accetlazionc. 1 partiti adunque si 
mantengono quasi in equilibrio; e in questa condizione di 
cose chi potrebbe avventurare una profezia senza teme
rità? 

Se è vero, che la Germania abbia intenzione di addive
nire una potenza marittima anch'essa col protendersi per 
mezzo dei Ducati fino ai mari del Settentrione, e per mez
zo dei possedimenti austriaci fino all' Adriatico , le parti 
mediatrici della nostra questione, e specialmente l'Inghil
terra non può condurre nella mediazione quel disinteres
se ed equanimità senza cui non può ottenersi né giustizia 
nò onore. Altra difficoltà potrebbe incontrarsi dalla Rus
sia iti ciò che riguarda la sua primazìa sui mari del Set
tentrione dì cui va gelosissima. In tanto conflitto d'interes
si dobbiamo temere che i Governi vogliano conciliare per 
la solita via delle concessioni reciproche, e così, in causa 
di esempio, può darsi che la Germania ritiri il suo appog
gio dall'Austria purché possa estendersi al mare supcriore 
con lo SchjcsvigHolstein, o a rinconlro, che debba rinun
ciare a questo protendendosi invece insicmp coli'Austria 
fin sulle lagune di Venezia; ed anche potrebbe essere, clic 
alla Germania non venisse proposta alcuna rinuncia sul
l'Holstein, purché escludesse dalla Confederazione i posse
dimenti dell'Austria che non sono Tedeschi; così l'Inghil
terra otterrebbe che la Germania non avesse due mari; 
che l'Austria non potesse avvantaggiarsi della sua unio
ne colla Germania; che lllalia non ridivenisse signora di 
tutto il suo littorale; e, in una parola, che le condizioni 
commerciali dell'Inghilterra non restassero pregiudicate. 

La Francia però sembra non poter essere guidata dai 
stessi interessi. L'Inghilterra deve crearsi gli alleati col 
renderli bisognosi; la Francia deve crearseli col renderli 
forti. 

E l'Italia? l'Italia non può sperar salute, fuorché, lo 
ripeteremo, col mettersi in atteggiamento dì nazione che 
non si sente disposta a ricever patti disastrosi e diso
norevoli; Teniamo per verità, che ncU'assumere e trat
tare una mediazione le potenze mediatrici sì propongano 
di'scioglierò il seguente problema—Qual sia il miglior 

partito; incontrare una guerra che può divenir generale 
con tutte le' sue eventualità, o imporre.,una condizione 
di pace piuttosto che un'altra ? — Se F Italia si man
terrà innanzi all' Europa come un incendio permanente, 
atto a mettere in conflagrazione tutto il continente, se 
l'Italia si porrà in atteggiamento che significhi —■ o in
dipendenza, o guerra generale —* l'Ital^ avrà l'indipon. 
denza. Ma se ci vedranno divìsi, rassegnali, o mònf che" 
armati fino ai denti, le parti mediatrici imporranno con
dizioni infelici, e noi le avremo meritate. I Popoli e i 
Governi d'Italia pensino alle conseguenze. 
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Se le corti europee, fatte più gelose dei loro reali van
taggi si ponessero a consìderaro come gl'interessi dei po
poli si vadano ogni giorno più separando dagl'interessi dei 
Principi, abbandonar ebbero esse allistante la vecchia poli
tica logora e putrefatta che sta scavando ad una ad una le 
basi dei troni. 

E veramente quando questa separazione sarà divenuta 
perfetta chi difenderà più i Principi contro gli attacchi dei 
foro nemici? Chi presterà più quell'obbedienza alle leggi 
che nasce dall' affezione e dal rispetto, e non dal timore 
d'una pena? 

Non mancano esempi di questa separazione d'interessi, 
così fatale ai regnanti. 

L'imperatore d'Austria vuole ad ogni costo conservare 
sotto il suo apparente dominio la Lombardia e il Veneto: 
lo stesso Imperatore vuole riconquistare con le arti usate 

*la Ungheria e la Croazia, e la Boemia, il rè di Napoli in
fine ha giurato di sottomettere ad ogni costo la Sici!ia,do
vessc il fuoco dell Etna passare sopra tutte le sue città so
pra tutte le sue campagne, dovesse l'orma di vestigia uma
ne sparire da quella terra. 

In altri tempi le vittorie di questi sovrani sui paesi che 
pretendono ancora stoltamente appartenere alla loro va
cillante corona sarebbero state considerate dai popoli co
me sorgente di grandissimi beni per la nazione conquista
trice e realmente sarebbe stato per èsse un aumento di 
gloria, di possanza e di fortuna. 

Ma oggi se anche l'Imperatore d'Austria restasse pos
sessore delle provincìe italiane VcnctcLombarde, se an
che la Croazia e F Ungheria e la Boemia riconoscessero 
l'alto dominio della dinastìa imperiale; oggi se anche Fer
dinando di Napoli giungesse a seppellire fra le mine dello 
città fumanti, fra le devastazioni vandaliche, fra le stragi 
duna popolazione intiera l'odio bollente dei siciliani, e la 
loro vendetta, quali vantaggj ricadrebbero sull'Austria e 
sulla nazione 'nagblitana da questo momentaneo trionfo 
della forza brutale contro i sacri dritti dei popoli? Non esi
liamo a dirlo, nessuno: anzi considerando bene gli elYclli 
di quelle vittorie troveremo che quelle due nazioni ne sof
frirebbero danno e non utile, tanto gl'interessi dei Principi 
sono oggi separati dagl'interessi dei popoli: il che non ci 
sembra favorevole presagio per la durata delle monarchie, 
se queste non cangiano sistema politico, se resistono anco
ra ad associare le loro volontà alla volontà dei popoli. 

L'Imperatore d'Austria sarebbe oggi, assai lieto di poter 
rientrare nel pacifico possesso delle provìncic Venete. 
Lombarde dando ad esse una costituzione propria e libera
lo, un amministrazione tutta italiana,purcbè però vi regnas
se un principe della casa imperiale, purché quelle provìn
cic riconoscessero F alto dominio dell' Imperatore corno 
l'Ungheria. Il che non vediamo nò di quanto vantaggio po
trebbe oggi essere alla nazione tedesca, né di quanta sicu
rezza por la pace futura. Un'amministrazione italiana sì 
servirebbe dei denari del popolo per i bisogni, del suo 
paese e non avrebbe alcuna voglia d inviarli a Vienna, se
condata in questo dall' assemblea nazionale ; la (piale 
facendosi forte ogni giorno più,imemore sempre dell'an
tico servaggio, e Umorosa di ricadérvi, ngi desiderio ar
dente di acquistare una vera indipendenza, alla prima oc
casione favorevole tornerebbe a combattere contro il pa
drone che le fu imposto suo malgrado. 

Lo stesso ragionamento serve per la Croazia per l'Un
gheria, e per la Boemia. Quali sono i vantaggi che no 
riceverà l'Austria se vincendo con la sua arie infernale, 
la quale consiste ncUeccitarc questi popoli a dìsttrug
gersi fra loro, richiama quelle nazioni sotto l'apparente 
dominio della corona imperiale? Cosa avranno di comu
ne con Vienna quelle nazioni dotate di un parlamento 
proprio d'un' amministrazione propria? Il solo vantaggio 
sarà una buona paga data ad un Arciduca e a qualche al
tro nobile Viennese, ma di questo Iribulo si libereranno 
o presto "quelle nazioni, appeiu che, creato un esercito 
e ristabilito lordine interno, vorranno esse acquistare 
una vera indipendenza. 

Ci dica ora di qual vantaggio sarebbe al popolo na
poletano una vittoria che il Borbone riportasse sulla Si
cilia, vittoria che dovrebbe comprarsi con altro sangue 
napolitano e con la distruzione delle città siciliane, e con 
la strage di quel popolo; barbara imitazione della inva
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sione africana? Non ricchezze, perchè si è convenuto di 
lasciare alla Sicilia l'amministrazione delle sue rendite,' 
non possanza perchè si concede alla Sicilia un, parla ' 
mento proprio e indipendente. Cosa se ne otterrebbe? 
Un rampollo della dinastìa Borbonica sul trono di Sicilia'. 
La distruzione vandalica della bella Messina, le stradi dì"' 
Palermo,.tanto .vendette atroci, tanti inermi svenati, tan
te dorino disonorate, le campagne fatte un deserto , le 
città una tomba, la guerra fraterna, là maledizione dei 
posteri, Fesecrazionc dell Europa civilizzala, perchè? Per 
mettere sul trono di Sicilia un fanciullo, per farlo se
gno ad un odio inestinguibile, per .preparargli una vita pie
na di pericoli, e forse una morte immatura e non me
ritala. 

Yà popolo napolitano , manda i tuoi figli alla morte, ' 
versa i tuoi tesori, ricuopriti d'ignominia: un fanciullo 
borbonico si assiderà sopra poche tavole coperte di vel
luto a Palermo. Ecco il frutto ecco la gloria che ti si 
promette. /'. Srvnbitfi 

Roma cscliisa dalla Lega Italiana 
La gazzetta di Roma del 18 settembre in un articolo 

elaborato con molta diligenza ed arte cerca di confutare' 
gii argomenti che il sig. Petilti reca innanzi in un suo di
scorso inserito nel giornale il Risorgimento, in cui "si vor ' 
rebbe provare che Roma dev'essere esclusa dalla lega ita" 
liana. Nel che si scuopro sempre più la idea fissa della cor
te di Torino e di quclì'aristocrazia,iiemica alla guerra na
zionale ma decìsa soltanto d ingrandire la casa di Savoja e 
la importanza del Piemonlc. La (piale idea origine d'ogni 
nostra sciagura vediamo con dolore che non è ancora ab
bandonata,por cui vi è molto a temere che 1 Italia sarà sa
crificata agl'interessi di una dinastìa o per dir meglio al
l'ambizione di pochi Duchi e Marchesi insensibili ad ogni 
passione di patria, ma carichi di orgoglio e di stolide pre
tese. 

La nostra gazzetta espone con franca chiarezza il siste
ma politico adottalo dal Pontefice per conseguire l'unione 
fra gli stati italiani, e Vaccrcsamento di dignità e d'indi
pendenza, voto comune di tuili. Come riflette giustamente 
l'autore dell'articolo, vi erano due modi per ottenere quel
la unione e quell'accrescimento d'indipendenza ; o la lega 
fra i principi o la guerra contro l'Austria. Si abbracciò dal 
Pontefice il primo partito e non si volle il secondo, e se 
non SÌ disttppyovò apertamente la guerra nata dal ten
tativo di sottrarre T Italia alla straniera dominazione 
s'impedì però col fallo che questa si proseguisse con feli
ci auspicj perchè nel momento decisivo si dichiararono le 
intenzioni di pace dopo che si erano coi fatti approvali c~ 
secondati i preparativi di guerra: il che tolse in quel mo
mento solenne un fortissimo ajuto morale e materiale alla 
causa italiana. 

Se fin dal prinvipio non si trovava giusta la occasione 
di combattere, l'Auslria, malgrado la dura tirannide eser
citala per tanti anni da lei in Italia , malgrado le ultime 
atrocità commesse in Lombardia, se non si trovavano pro
porzionati i mezzi, ahhciu'hè tutti i lopoli d'Italia o era
no già insorti o sarebbero insorti se a volontà dei popoli 
fosse stata volontà di principi, perchè non si dichiarò su
bito una stretta neutralità dal Pontefice?Poiché non si fe
ce, convicn dire che sì volca seguire il movimento univer
sale e si trovava che la causa era giusta e che i mezzi 
erano proporzionati. Ci si dirà che considerate meglio le 
cose si abbandonò la idea della guerra e si ricorse all'altro 
modo pacifico per ottenere l'unioiio o lindipendenza. Otti
mo parlilo sarebbe slato questo e chi lo considera super
ficialmente lo loda perchè lo trova in armonia con la man
sucludinc innata di Pio IX, e con la sua rappresentanza 
sacerdotale. Ma internandosi alquanto nella considerazione 
dei tempi e della politica delle altre corti italiane si vedrà 
che quel partito non poteva trionfare. I tempi erano co
me lo sono ancora, di una rivoluzione sociale, non frena
bile da nessuna autoritària essa rivestita anche di un ca
ratlcrc sacro; e le corti d'Italia erano ben lontane dall'ac
cetlare la lega proposta dal Pontefice con tanta lealtà, e 
con intenzioni così pure:basti osservare ciò che accaduto 
e ciò che accade per la politica seguita nei due regni più 
forti d'Italia. 

La corte di Torino fin dalle prime mosse quando comin
ciò la guerra mostrò che voleva restar sola per raccoglie
re i frutti della vittoria, o por discendere sola agli ac
cordi. 

Vienna poi non vanta un alleato più fido di Ferdinando 
di Napoli. ■ 

Là corte romana sa tulio questo e sa più che non po
trebbe o non vorrebbe dire. . 

Doveva dunque prevedersi che il Pontefice sarebbe ri
masto solo nella via in cui entrava e quindi essere inutile 
cosa lo sperare unione e iudipewlcnza dietro una lega di 
tutti i nostri principi. 
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Ma siccome questa unione e questa indipendenza è 

gion vuole che mancando un mezzo per ottenerla, si do
veva heccssariamcntp ricorrere al solo che restava, cioè 
alla fy£i¥a:; o per meglio partaVo , alla minaccia di una 
guerra yerac^mentc nazionale. 

Ròmfi dÒVeya mantenersi alla lesta del movimento ita
liano,, doveva legarsi coi popoli e non coi principi, e con 
quella voce che atterrisce quando trova un eco in lanti 
milioni di cattolici aspiranti alla libertà avrebbe costretto 
i j#ihcipi itàliam ad associarsi coi popoli e ad agire con 
lealtà e buona'fede per un interesse nazionale e non per 
un ipteressò dinastico. Ed era questo il solo mezzo di evi
tare la guerra. In quei momenti l'Austria sarebbe discesa 
a patti onorevoli, e la parola di Pio IX avrebbe calmate 
le tempeste e ridonata la pace e la nazionalità a questa mi
sera tèrra. Ricordiamoci clic l'Austria in quei momenti era 
in preda ad una interna dissoluzione, vedeva le parti del 
suo regno staccarsi ad una ad una dal suo dominio, Vienna 
stessa in rivolta, la Germania tutta alzare la fronte contro 
i suoi principi, vedeva la Dieta di Francfort prendere un 
ascendente su tutti gli altri poteri e agire come sovrana 
assòluta, si sentiva minacciata dai moti repubblicani inter
ni, e dalle armale repubblicane francesi che si avvicina
vano ai suoi confini, era esausta di uomini e di denari, era 
in preda all'anarchia. E crederemo noi che in quei mo
menti l'Austria non avrebbe accettata la pace a qualunque 
condizione le fosse stata imposta quando avesse visto as
sai probabile che nessun austriaco sarebbe uscito dall'Ita
lia discesa tutta in campo dietro il grido di un Pontefice? 

Non accetta oggi l'Austria la mediazione francese? E 
quanto sono cangiati i tempi! E sì ardirebbe paragonare 
la forza di un Cavaigkiac alla forza di un Pio IX? 

Prevalsero sfortunatamente altri consigli; non fa ascol
tato chi cercava con animo sincero la gloria e la potenza 
del Papato associandolo alla gloria e alla potenza d'Italia, 
Da quel punto la fortuna d'Italia si ccclissò, ma da quel 
punto la voce di Pio IX pacifica e mansueta non fu più 
ascoltala, ed oggi i vilissimi cortigiani dì Torino vorrebbe
ro escluso il Papato dalla lega italiana. Non basta a coloro 
lo aver tradita la causa nazionale, non basta lo aver gettata 
Milano inerme e nuda fra lo braccia dell'Austria dopo un 
tradimento che sarà unico nei fasti della storia, non ba
stano le ignominiose capitolazioni, i perfidi armìstizj , sì 
rinnega ftoma, la gloria d Italia, la potenza che un tempo 
si oppose sola e con forza instancabile alle usurpazioni im
periali. 

Siano almeno qucsli falli esempj luminosi e prove incon
testabili per dimostrare finalmente al Pontefice che la sua 
forza, il slip appoggio naturale sta nei popoli, che la sua 
causa non può esser disgiunta dalla causa nazionale senza 
gravissimo danno della possanza papale. 

Possiamo assicurare che è slato spedito persona a bella 
pósta con dispaccio aH'illustre General Zucchi per pregarlo 
ad accettare il portafoglio del Minislero della Guerra. 

La Legione Romana non parte domani come annunziam
mo nel foglio dì ieri, ma sabbaio mattina. 

./ ■ 

Domani 21 si adunerà in Seduta ti;encralc Consinfio 
di Malo. 

IL MINISTRO DELLE ARMI 
alia Milizia Vontilìcia. 

J 

Soldati 1 
t iiìtaHbo affidatomi dal SOMMO PONTEFICE nostro 

Sòvràiìù dì Ministro per interim delle Armi, assaissi
mo mi oiiora e mi sgomenta ad un tempo. Gravi e molti 
sono i bisógni dell'armata Pontifìcia, e per provvedérvi, 
gravi cure, molto buon volere, e molto inlcndhnenlo fa 
duòpo. Le cure non saranno mai da ine risparmiate; tutto 
ini vedrete dar mano al risorgimento ed alla prosperità 
dèlia nostra mililar famiglia; e se ì'inìcndinìcnlo in alcun 
ramo di questo Ministero in me difettasse, saprò tro
varlo nello speciali capacità che mai non mancarono al 
nostro bel paese, 

Questi sono i riflessi che non mi fecero esitare nel rice
vere linearico di presiedere a voi, sino a tanto che un ge
nerale italiano assai reputato, che gode la slima dei suoi 
coóiìaziònali, non venga a rimpiazzarmi, ed a migliorare 
là vostra sorte, anche più di quello che per me si potrà. 

Lo scopo della milizia è la difesa del dono, dell ordine 
piibblieo, non che della libertà, della indipendenza e del 
decoro nazionale. Tale scopo si raggiunge sempre da un' 
armata quando sìa, per la istruzione, per la disciplina, pel 
materiale, pel numero e per le ricompense, quale si r i 
idiiede dalle circostanze dei tempi, e dal progresso della 
civillH. Mancando qualunque dì questi clementi del ben es
sere militare, sarebbe presunzione conseguire il fine cui 
sonò le milizie destinate. 

Pertanto mi adoprerò in ogni maniera onde le armi fa
coltative, genio, arliglicria, e liiarina militare, ricevano la 
necessaria islruzionc, e l'opportuno incremento; ed aflìn
cbè. le altre armi di linea non sìeno prive anch' esse di 
quelle cognizioni che al buon soldato si addicono. Provvc
derò che la disciplina in tutto 1' esercito, aumentato di 
quanto fu stabilito, sia mantenuta coslanlemente, che mi
gliorie sia la sorte del soldato, e che i valorosi vengano con 
ogni mezzo incoraggiati; lo che formerà uno dei principali. 
mici pensieri, e sarà la più dolce delle mie soddisfazioni. 

Soldati, questi sono i principii che mi guidano a voi, e 
basato sui medesimi eserciterò il mìo ministero con giu
stizia, con ferrftezzà e con amore. 

Roma 19 settembre 1848. 
// Ministro interino M MJssixo. 

Un opuscolo fu stampalo n Venezia che porta per titolo Brevi 
etànibiógrafmdin prmtipàli aùtorf dèlia dinerdiótie delle truppe 
napoletane mandata a combattere contro i Tedeschi nel Veneto. Noi 
ri^rlofemd in que to e ini altri numeri qflfei c6'l|M"J)io^fic'?' tì" ' 
rnotiVi che ci hanno indotto a far ciò soaio quellf* stessi che Tau
tòrc dell'opuscolo ha l'atto conoscere nel fine dèftS sua operetta e 
che mi metteremo in testa dei nostri articoli: 

La scelta di simili soggetti l'alta dalla corte di Napoli comprova 
sempre piò quello che l'u asserito un tempo da noi, cioè eberinvio 
delle Iruppe nnpolilane verso la Lombardia era stato l'atto con uno 
scopo lutto iiflatto contrario a (juello ohe appariva. Le ringhiose 
declamazioni del Tempo non bastano a distruggere i fatti come le 
bassezze cortigianesche di tante gazzette non distruggeranno gli 
ultimi i'atli della guerra Piemontese che noi spiegammo eoi solo 
modo ragionevole che vi fosse. 

ti Questi sono i pia noti operatori ch'Ila diserzione delle truppe 
napolitane avvenuta in vari paesi della Romagna. Ve ne ha forse di 
altri che non ricordiamo o del tutto ignoriamo, ma promettiamo di 
pubblicarne i nomi secondo che ci verrà fatto conoscerli. E ben è 
forza ve no siano dì parecchi altri, dacché sappiamo come quei 
principali complotnìori avessero ordinato le cose per modo, che in 
ciascun battaglione o reggimento fosse un conntatuccio di scelti 
ullìziali e sotluflizialicon incarico di spargere nella soldatesca il 
veleno delia ribellione e del disordine. E lo ripetiamo, nel pubbli
care questi nomi e questi l'atti è stato e sarà sempre nostro inten
dimento non già infamare ì (ristipcr oziosa vendetta, ma sì farli 
noti al mondo che se ne guardi, e salvare la fama dei buoni, i quali 
per loro mala ventura si trovarono 'muli a quelli. Ed è sialo pure 
nostro pensiero mettere in Ilice le prime cagioni dì quei turpi av
venimenti l affinchè ognuno chiaro veda come non sia giustizia 
dire i napolitani non avere voluto passare il Pò per tema che aves
sero d'incontrarsi col nemico, avvegnaché i pochi che a sorte sì 
son Irovati di qua, il 40 di linea e i volontari, gii artiglieri ed altri 
di linea, e che bau pòlulo vedere rinimico in faccia , bene hanno 
provato il contrario. E chi dopo di questi l'atti raccontati persi
stesse tuttavia nella volontà di ripetere la stessa canzone, mostre
rebbe o essere mosso da privato motivo; ovvero essere al tutto di
giuno di cosi; militari, mostrerebbe ignorare che gli eserciti si ten
gono uniti e compatti con la sola disciplina, e che ai capi, cui è fi
data la suprema cura dì tenere in impero e forza questa disciplina, 
torna facile dissolvere qualsiasi corpo militare, Ove in luogo di con
servarla si danno a fiaccarla e distruggerla. E per verità questo 
fecero ì capi dei vari corpi che Fescrcito capitanato dal General 
Pepe componevano, i quali non è a dubitare che ne avessero avuto 
speciale incarico dal re. E però noi che.scriviamo queste cose, e 
ahbiam caro adempiere al sacro debito di serbar F onore della di
visa che vestiamo, e che ci sentiamo ilalianissimi fin nel più pro
fondo delFanimo, preghiamo lutt'i buoni italiani che non vogliono 
privare della dovuta lode e slima FoUimo Generale Guglielmo Pepe 
dalla sua piìt gmaue otà caldissimo partigiano di libertà , siato 
ventisette anni esule per la santa causa, e i generosi napolitani che 
lo han seguito nel Veneto , non vogliano vituperare e macchiare 
tutto un esercito travolto a malfare per colpa di pochi, ma sì vo
gliano con quanta forza di preci sì può maggiore imprecare sul 
capo dì questi pochi scellerati lutto )e maledizioni di ))ioi e degli 
uomini, e con solenne italico giudizio popolare dannarli al supre
mo supplizio e all'infamia, e sopra tutti gli altri, come antesignano 
e principe loro il più crudele nemico dTtalia. 

Qui comincia col ritrailo del Generale Stalella che noi 
abbiamo già pubblicato. 

Generale Don Giuseppe Scala, 
Quest'uomo fu marito di due mogli viventi, e il piissimo Bor

bone e il buon Filangieri non l'ignoravano. Già colonnello coman
dante il reggimento Regina di artiglieria, non fu ad alcuno secon
do nelFamministrare da buon fratello l'avere dei suoi soldati, divi
dendolo con loro a giusta metà : e poi spesso in presenza di molti 
ripeteva con lamentevole prostesa voce nel suo dialetto; i' so ntt 
puverommoIJl vivo salo cu soìde! 11 e il suo gran Direttore che 
■ rudi va, con gravila gli rispondeva: se non fossi tahnon saresti mìo 
amico. — Vissuto sempre ligio al Borbone, per dargli non dubbio 
segno della sua abbietta devozione, non ebbe a vile torsi Fìncarico 
dì comandare il fuoco dei due pezzi d' artiglieria , che nel giorno 
15 maggio nella piazza di S. Ferdinando trassero contro il popolo, 
comando che per legge militare appena si addice ad un uffiziale 
subaUerno, ma clic in quel giorno era proprio solo del carnefice. E 
forse per questo fatto fu stimalo degno dal re di essere prescelto 
messo segreto per recare al General Pepe Y ordine del richiamo 
delle truppe. Seguito da un tal de Angelis, capitano dello sti'm 
maggioreregio , uno di quelli che non vollero partire da Napoli 
per combattere in Lombardia, prese il cammino della Romagna, e 
secondo che per via veniva incontrando i vari battaglioni dell'eser
eilo che marciava a scaglioni, vi spargeva la nuova delFesecrato ri
chiamo, inculcando ai più tra gli uiNziafiFerdinandeidi dare ope
ra ad ammulinar le soldatesche per (ornare dietro, anche centra il 
volere del Generale supremo. Percorsa a questo modo tutta la se
conda divisione, che la prima era già andata innanzi sulla via di 
Ferrara, trovò il General Pepe in Bologna, dove gli consegnò il fo
glio regio. Intanto il Pepe contrastando all'adempimento di quel 
duro comando, a farlo rivoearc pensò mandare il Maggiore Cirillo, 
suo aiutante di campo, in Napoli. In quel mezzo i caldi Bolognesi, 
scoperta la cagione della venula dello Scala, e sapendo di quanto 
danno il ritorno delle truppe napolitano sarebbe sfato alla causa 
dell'indipendenza italiana, forte si sdegnarono contro di lui, mi
nacciandolo anche nella vita. Del dui preso da grandissimo timore 
il vilissìmo uomo , cominciò a protestare di non saper nulla del 
contenuto dì quel loglio, e mostrarsi tulio ligio al Generale Pepe, 
fino a baciargli ripetute volte le mani, e raccomandare con bassi e 
fastidiosi modi a parecchi ullìziali dello slalomaggiore di Pepe h 
difesa e la salvezza della sua vita. Non però si rimaneva il tristo 
dal convocare dì e nolle inforno a se i capii ani di stalomaggiore
regio de Angelis, d'Ambrosio, e Lahalle, i quali convenendo nella 
camera di lui congiuravano intorno al modo di.far tornare dietro 
le truppe, per obbedire ai disonorati ordini del loro re. E primi 
spargitori delle velenose sentenze di quelFinfame conciliabolo fra 
le soldatesche, erano gli uilìzìaìi dello stalomaggiorcregio Coda, 
e Orsini, e Marra capitano delFundecimo di linea. Finalmente lo 
Scala, saputo che il maggiore Cirillo partiva apportatore di un fo
glio del General Pepe al re Borbone, tendente a far rivocar l'or
dine della tornata delle truppe, si giovò della compagnia dì lui per 
recarsi in Napoli. Lo seguì la maledizione dei buoni italiani che 
seppero della sua turpe missione, e assai ne duole che in Bologna 
non gli abbianò.fatto trovare il meritato guiderdone delle sue pes
sime arti. E sappiamo che arrivato in Napoli, il suo buon re Io ha 
elevato al grado d'Ispettore del personale di artiglierìa, in luogo di 
onorato Generale, ii quale prima lo aveva, e che oggi il nemico di 
onoratezza Borbone ha mandato alia seconda classe. Dei vili satel
liti dello Scala chi più e chi meno da presso lo seguirono. Gli ul
timi furono i due Coda e Orsini, i quali simulando di tenere con 
fervore per la santa causa, anche dopo la defezione della prima di
visione reslarono presso il General Pepe , fino a che questi diede 
ordine che la seconda divisione avesse passato il Pò. Allora di na
scosto si partirono da Bologna, e di tutto quanto avevano spialo del 
(generale supremo e dei buoni restati con lui corsero a dar cdtìlez
ZA ai yari corpi della seconda divisione, con la qî alc si ritrassero 
versò Napoli. Ove non prima saranno giuntJ,'non dubiliqjpo clic il 
re clemèntissinio a compensarli dèlie fatiche sostenute d'intrigo e 

spionaggio, ne farà due buoni ispettori di polizia.—Del Cirillo poi 
diciamo di volo, che finora invano si è aspettalo il suo ritorno e 
l'esito della sua missione, e pure sono un quaranta giorni che è 
partilo per NawlhNon una risposto, non una parola ha scritto al 

1 general Pepe, Ma'bène ha scritte patecchiò1 leltere a due suol fi
gli, i quali per non avere voluto voltar 1& spalle al rieihicO rforiori*' 
stati col general Pepe in Venezia, ed ai quali dice che spesso vede 
il re, che il re l'accoglie bene, beato lui! e tuttavia %\\ fa sperare 
che Fordmc di ritorno delle truppe sarà rivocato , mentre ora le 
truppe sono già arrivate o vicine ad arrivare in Napoli; e sempre 
soggiunge che le facciano leggere al Generale. Vedi strane e cu
riose cose, che certo ne farebbero ridere, se non avessimo il cuor 
grosso per dispetto e cordoglio, (i) 

Itomano Colonnello del /: Keggimcnto di Lìnea 
e Lumrà capitano di ArtigUeria* 

Romano già altra voltra die'certo segno di gretto e timido animo, 
quando nel 1837 essendo Maggiore, pregò con lagrime il su» Co
lonnello che lo avesse dispensato di partire per Sicilia, dove il Cho
leramorbo infieriva e parecchi paesi erano in piena insurrezione, 
adduccndo per vano pretesto che la sua moglie trovavasi in sul pun
to di sgravarsi: e non partì, e poco appresso il Borbone lo promosse 
al grado di Tenentecoloimello. Ullimamcnte Colonnello del I. 
reggimento di linea, che faceva parte della prima divisione in Fer
rara, fu tra gl'infami membri dì un comitato di uffiziali, che colà 
di nascosto reggeva le cose di quella divisione per concertare il 
modo di farla retrocedere contro gK ordini del Comandante supre
mo. — Luvarà capitano di artiglieria, comandante la batteria da 
campo addetta alla prima divisione, fu anche tra i primi componenti 
quel medesimo turpe comitato. Che anzi, forse per suoi meriti non 
ordinari, fu creato presidente di un altro comitato di sottuffizialij, 
instituito allo stesso turpissimo fine. Membri del comitato di ufli
ziali erano un tal Grassi primo tenente nel 12: dì linea, Giordano 
capitano aiutantemaggiore del 1: di linea, Chiaromonte capitano 
nel 1: di linea, Grcstì secondo tenente nel 1: di linea, Ditta primo 
tenente nel 1: di linea, Barbagallo primo tenente nel 5: di linea, 
Anghilc alfierencl7:di linea,Calascibetta aiutante nel 18: di linea. 
Componevano il comitato di sottutlizialì un tal Sazy sergente nel 
5: di linea, d'Agostino sergente nel 1; Carnevale caporale n'ella 
compagnia di Zappai ri, ed altri sergenti nel 12: dei quali pcPIòro 
meglio ignoriamo i nomi. Fu anche tra i primi un capitano Fiescbi 
del 3: battaglione di cacciatori, il quale sola valse ad impedire che 
questo battaglione, che bene il voleva, restasse in Ferrara. Intanto 
principali promotori dei due infami comitati erano Luvarà è Ko
mano, i quali vilmente calpestando e leggi di disciplina e onor mi
litare, e nulla curando da prima le preci e dipoi le imprecazioni dei 
Ferraresi e di altri Italiani della santa causa ardenti, diedero opera 
alla sciagurata .ribellione di quelle soldatesche per tornare dietro 
contro il volere del Generale Pepe. Il quale Saputo la brutta riti
rata di quella parte delle sue truppe, consuo ordine del giorno dato 
in Bologna dichiarò disertori tutti di quella divisione ove tra quat
tro giorni non fossero tornati alla sua bandiera. Fu allora che il 
Colonnello di Artiglieria Lahalle, il quale trovossi in quella me
desima divisione, comunque amico e devoto al Be Borbone, forse 
non potendo sostenere l'onta di quel fatto si die la morte con un 
colpo di pistola. Quanto a Luvarà aggiungiamo che parecchi uf« 
fiziali di artiglieria appartenenti alla batteria da lui comandala, 
e che per essere onorati e buoni italiani non vollero seguirlo, aven
do invano usali tutt'i modi per indurlo a restare con la batteria, 
nella principal piazza di Ferrara gli diedero del vile, dell'infame, 
e di altri simiglianti, ed egli, il pazientissimo Borbonico uomo, 
ricevendosi quelle parole come amichevoli saluti, continuò dritto 
la sua via. Diccsi che arrivato in Napoli sia stato dal suo clemen
lissimo re creato commendatore di S. Giorgio. Ricordiamo pure 
che nel 1820 questo stesso Luvarà fu gran maestro della vendita 
di Carbonari stabilita nel Collegio della Nunziatella. Quanta mi
scela di strani contrapposti! . . . . , , 

(!) Questo Cirillo nel 1&20 fu ajutfìiUe dì campo di Guglielmo Pepa
n fu destiluito come carbonaro: nel(1830 fu chiamato a militaro dal 
ttorboncino, e por sol anni fa ajutanlomaggiore di plowa sotto gli or
ilini del colobi Q Don GiovanniFinalmente il General Pepo non Si tosto 
ebbe il comando doU*osercìto napolitano mandato por combatterò iu I.u*
lia ^ lo vollo suo alutanto di campo, oUenoudugli pura il grado dì 
Maggiore

I 0 T I Z I E 
X.UCCA /#. settembre 

Ieri avemmo qui il Granduca. L'accoglienza che ha ricé
vuto fu piuttosto fredda* Centocinquanta Civici che stamane 
erano sul punto di recarsi a Pisa per la strada ferrata sono 
stali solennemente fischiali dalla nioftitudiiic accorsa a ve
derli. Non sopportando quella prova evidente della pub
blica riprovazione si sono sbandati, e rifugiali chi qùà, chi 
là. Il convoglio della strada ferrata gli ha aspettati invano, 
rilardando anche la sua partenza: così il soccorso di Lucca 
è mancato al Campo di Pisa. [Corrisp, del Con. Liv.) 

' PISA 18 settembre. 

amente utile 

Ieri alle 7 IjS col convoglio della strada ferrala giunse a 
Pisa Montanelli. Riconosciuto alla Staziono'ha avuto un 
trionfo fino alla sita abitazione. Qui è slato costretto ad af
facciarsi alla terrazza di dove dirigeva al popolo affettuo* 
se e italiane parole. ■—■ Ha detto che più di lutto a lui 
strappavano il pianto i tristi casi di Livorno, ed esclamava 
CESSIAMO CESSIAMO QUESTA VIA APERTA R1C0N
DUCENTE ALLE DISCORDIE DEL MEDIO EVO, Dice
va che un vero Italiano non può avere oggi sul labbro al
tro grido che quello dei nostri martiri sui campi Lombar
di. _ VIVA L ITALIA INDIPENDENTE. — Immensi sono 
siali gli applausi. 

La ferita non è anco sanala. Fra qualche giorno viene a 
Firenze alle Camere dove può essere immensan 
per la Toscana e per l'Italia. 

(limila Indipendente.) . 
■tforUNO /# settembre. 

  4 

S. M. come già sì ò annunziato, è giunta ieri mattina ,da 
Alessandria alle ore 4 in questa capitale senza veruq se
guito. *— Preso il necessario riposo, il Re lavorò coi Minir 
siri dalle 2 alle 4 pomeridiane. —■ In tutta la giornata ito 
alla sera ebbe luogo alcun ricevimento in corte, nò presso 
S. M. — Tanto crediamo opportuno di assicurare ad esclu
sione d ogni contraria allegazione. 

PROCLAMA DEL RE 
Mìliti della Guardia Naziomlel 

Al lo r quanto io partiva a capo dell'ese^iiito che si accih
geva a combattere per la sacra causa dell'iiidiperidèftzà 



italiana, comiftettevaa voi la mia famiglia e la capitale del 
regno. Il fatto mostrò quanto foste degni della mia fiducia: 
Il vostro patriottismo chiari come foste meritevolidc'nuovi 
destini, al quali ò chiamala la nostra patria. Nel ritrovarmi 
tra voi il mio cuore non può a meno di esprimervi il mio 
all'elio, la mìa gratitudine. 

In questi solenni momenti daremo nuovo esempio della 
concordia che in questo contrade uni da tanti secoli Po
polo e Prìncipe, della concordia, della mutua fiducia che 
ci faranno riconoscere degni della libertà e della indipen
denza alla quale ho dedicala la vita, alla (piale sono rivolli 
lutti i mìci pensieri, tutte le mie cure, tutti i miei sforzi. 

Torino, addi U di soltembro ISiH 
CARLO ALBERTO 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI. 

r~ Con decreto del 4 corrente il signor ingegnere ca
valiere Palcocapa, di Venezia, è slato nominalo membro 
del consìglio speciale delle strade ferrate. 

—Il consiglio dei ministri ha determinato di commettere 
ad una commissione appositamente nominata la formazione 
di un progetto di difesa della città dì Torino, coordinato 
col sistema di difesa generale dello stato. 

— Crediamo di sapere di buon luogo che la Consulta 
Lombarda radunata in 'Forino protestò tatlicìàlmentc contro 
F armistizio considerato come fatto politico. La Consulta di
chiarò che lo sortì della Lombardia e della Venezia non 
potevano se pararsi; che il voto d'unione col Piemonte libe
ramente espresso dal popolo doveva essere mantenuto; che 
qualunque assetto si volesse dai mediatori dare alla Peni
sola, sarebbe considerato come contrario al diritto nazio
nale, ove non avesse per base i fatti compiuti e l'assoluta 
indipendenza di Italia; e che a queste sole condizioni le po
tenze potranno sperare durevole quella pace che con tanto 
studio si adoprano a ristabilire. Sarebbe da desiderarsi che 
questo documento venisse fatto di pubblica ragione, onde 
viepiù si accertasse in faccia all'Europa la solidariefà che 
lega le diverse provincie italiane, e si smentissero certi 
rumori che i nostri rtemici cercano di diffondere a danno 
della causa comune. (Concordia) 

CIRCOLO POLITICO NAZIONALE DI TORINO. 
In seduta del 12, il Circolo udì fra clamorosi applausi la 

lettura della risposta del Circolo di Genova all'indirizzo del 
''Gircelo di Torino: e le salutazioni alla fraternilà della Li
guria e del Piemonte furono cento volte ripetute. 

Sulla proposta del Presidente, F Assemblea adottò F epi
grafe in Foedere unitas, da collocare sopra l'insegna fede
rale della Democrazia Italiana, secondo la deliberazione 

t.dei giorni precedenti. 
Poi si aprì la discussione sopra la protesta contro la mc

•diazione iniziata dalla Francia, che la Giunta Nazionale 
.Italiana stabilita in Lugano, trasmetteva al Circolo di To
rino, invitandolo ad associarsi al patriottico atto. 

Siam lieti di annunziare che, dopo una animatissima di
scussione, a cui presero parte Garruli, BroiTcrìo, Lavini, 
•della Noce, Reta e Secchi, il Circolo dichiarò di associarsi 
:aila protesta della Giunta Nazionale colla soppressione di 
una iiàh frase. 

Si ordinò la stampa nella Democrazia dell' adottato do
cumento, il quale venne trasmesso al Circolo con una let
tera al Presidente. 

GENOVA ''5 settembre 
Nella seduta del Circolo Italiano dell'I 1 corr. si presen

tò la Deputazione Veneta incaricala dal suo governo a do
mandare soccorsi a quel propugnacolo della libertà italia
na. Il Presidente con acconcie parole presentavala al Cirr
colo il quale rispondeva col grido •—■ Viva Venezia. Il Cor
rehli, uno della Commissione, salutato il Circolo Italiano 
fratellovòlmcnle a nome di quello di Venezia, lesse il se
guente indirizzo. 

AL CIItCOLO ITALIANO DI GENOVA 
Venezia divenuta per la seconda volta 1 asilo della li

bertà dTtalia, ha giurato di difendere fino all'estremo 
qucslo sacro depòsito. Le sue lagune, la triplice cinta dei 
suoi 1200 cannoni, il rinato eroismo del suo popolo Fas
■sicurano da ogni sforzo del nemico; ma nel tempo Stesso 
Chetutta Europa ammira la sua magnanima risoluzione, 
che tutta l'Italia proclama Venezia — il palladio della in
dipemlen/a nazionale.—; e che l'austriaco non arrischia 
l'assalto degli inespugnabili baluardi di cui arte e natura 
ì̂n^sèro Tariunirabilc città, un pericolò interno le sovrasta 

soccomBendo sotto il quale, maggiore del danno sarebbe 
la vergogna. Venezia impavida davanti al nemico, Vene1 

zia trema di dovere finire con un fallimento. I redditi 
r 

della città appena ammontano a 200*000 lire al mese e 
il dispendio oltrepassa i tre milioni..Isolata dallo suo cam
pagne e dalle sue province, chiusa ai commerci, essa e
saurì in tre mesi tutte le più raffinate risorse finanziarie, 
tulli i sagrifizi pubblici e privali. Ora mai più non le avan
za che l'infecondo splendore dei suoi palagi, e le miracolo
se opere delle arti belle, che essa chiede indarno di ven
dere allo stranicro.perchò le dia in cambio di che soste
nere l'Indipendenza Italiana. Venti mila soldati concorsi 
da tutte le parli della penisola guardano i 54 forti che le 
fanno formidabile corona, ma scalzi, appena coperti di te
la sdruscita si consumano all'aero maligno delle paludi, e 
rabbrividiscono alla brezza notturna, pur domandando se 
Ilhlià si ricorda ancóra di lóro. 

Dìtrartìtìo questi magnatiimì soldati per tre mesi pa
zientemente le noie e i pericoli dell'assèdio, ma ora ai 
patimenti, rincruditi , alle rinascenti malattie s'aggiunge 
un diibbio orribile che i loro fratfelli di terra ferma li 
abbiano abbandonati, che il resto degl'Italiani abbiano di
sperato dei destini della patria. Voi, o Genovesi, che me
ritate d'essere salutati come primogeniti della causa Ita

liana, date a Venezia, date all'esercito italiano che la di
fende, coi sussidii materiali quel soccorso spirituale di cui 
tanto abbisognano quelli che soffrono per una fede. La 
deputazione che fu inviata dalla pericolante Venezia a 
scuotere con grido d'allarme le dissidenti e sonnolenti 
città d'Italia, non ha bisogno, o Genovesi, che di dirvi 
una cosa sola; fra poche xcttimane se i soccorsi non si 
affrettano, Venezia sarà cadala. E v'aggiungeremo che 
tra i lamenti e le speranze sempre udimmo a Venezia , 
cittadini e soldati, ripetere — Genova veglia per noi\ 

E non s ingannavano ! Prima ancora che noi giungessi
mo, supplici pellegrini, a narrarvi i patimenti di Venezia, 
voi gli avevate presentiti. Il vostro circolo creando una 
commissione per raccogliere soccorsi a prò di Venezia 
ha precorso le nostre speranze; or ei sia permesso dirvi 
che in voi, o Genovesi, è gran parte e la miglior parte 
dello spirito Italiano: noi abbiamo diritto di sperare in voi 
e voi non potete rimandarci senza grave pericolo ad al
tre speranze. 

/ Commissari per il prestito Itfiliano 
GltEnJRDO FRESCHI  T. TODROS  O. GIOrjNNELLI 
Frequenti applausi, fremiti generosi interrompevano la 

lettura. i 
Lcvossi il Segretario — e con parole sdegnose dì quella 

carità che si appaga a parole, ad applausi — quando il ne
mico potente di azione ci sta sul collo, mentre Venezia 
sta per soccombere, orrendo a dirsi, alla fame, eccitò il 
ricco ed il povero a rinnovare i generosi esempi degli 
avi—Lazotti, si slanciò alla tribuna proponendola nomi
na di una grande deputazione di 50 membri la quale si 
presentasse ai Sindaci chiedendo i provvedimanti oppor
tuni a realizzare in brevissimi) tempo il voto di un milio
ne per l'immediato soccorso a Venezia. L'assemblea le
vossi come un sol uomo, quasi per andare —■ Il cittadi
no Lomellini inspirato dal proprio cuore e dalle sante pa
role del Pellegrini, cui sì era rivolto, prorompeva in un 
grido di patria carità e profferiva, non ricco, il proprio 
destriero, carissimo a lui, e la propria opera, per con
durre la commissione di palagio, in palagio a mendicare 
lavila all'Italia col soccorso a Venezia. Il popolo ritto in 
piedi non avendo parole degne dell'anima confermava con 
grida. Il Presidente qui sorse e disse che tutti, ricchi o 
poveri, nobili e popolani, perchè figliuoli d'Italia dareb
bero, o dovrebbero dare per la patria comune, non si 
potendo nemmeno senza insulto al nome italiano —• so
spettare un rifiuto. Disse —■ esser savio consiglio rimette
re alla commissione F adempimento reale del voto del 
circolo. (Pens. Ital.) 

VENEZIA 14 settembre 
Il battaglione Zambeccarì, chiamato Cacciatori dell'Alto 

Reno, arrivò a Chioggia il giorno 12 del corrente, e con 
esso quello de' bersaglieri studenti, ed alquanti cannonie
ri; in tutti circa 1200 uomini. Intorno a quel battaglione 
il suo cappellano Ab. Tommaso Scalfarotto, ci dà i seguen
ti particolari in data di Chioggìa 12 settembre: 

li ballagfione Zambeccarì, chiamato Cacciatori dell'Alto 
Reno, arrivò or Ora a Chioggia colla forza di circa 000 
uomini per sostenere cogli altri valorosi questo insigne 
propugnacolo dell'italiana libertà. Credo di non farle cosa 
discara nel ricordare alcuni fatti principali dei servigi!, 
resi dal dello battaglione, quale arra di quanto ò disposto 
a far in seguito. 

In mezzo all'esitanza che invadeva tutti i corpi franchi, 
in mezzo all'espettazionc degli ordini che mai non giunge
vano, Zambeccarì, impaziente di prestarsi alla causa d'Ita
lia, il 4 aprile passò il primo dì sua volontà il Po con circa 
400 uomini; ed appostatosi alla Bevilaqua, tenne in sogge
zione il presidio dì Legnago, lino a che, sussidiato quello 
di 2500 uomini, dovette ritirarsi, deludendo il nemico con 
fina accortezza, e piegando sopra Padova senz'aldina per
dita. 

Mandato a Fossa Barbarana per guardar la destra del 
Piave, in tutta quelFestensione di linea imposo al nemico, 
e non abbandonò il posto se non per ordine del fu gene
rale Guidotti. La mattina del 10 maggio, entrò in Treviso, 
forte dì 500 uomini. Il giorno 12, nella sortita ordinata 
dal general Ferrari, Zambeccarì formò sopra Paderno l'ala 
sinistra. Esso contenne la cavalleria ulana, e nella ritirata 
prescritta dal Ferrari , il battaglione ritirossi scnz'alcuna 
perdita così compatto, che la cavalleria non osò inseguir
lo. Così fu salvo il centro; mentre senza dì ciò, gli ulani 
sarebbero venuti per la casa di Berti a tagliar fuori il cor
po principale, ch'era a S. Artemio. 

Per sua domanda, il Zambeccarì fu spedito il 18 a Vi
cenza. Durando gli avea prescritto di andar per Noalc a 
Fontaniva in tre giorni. Esso si rifiutò, prevedendo, come 
in fatto avvenne, che Nugcnt fosse a Fontaniva. Insistette 
por aver l'ordine di un convoglio.nella strada ferrala. Fu 
ìmona ventura di Vicenza clic arrivasse la sera del 18, 
quando la città era in armi per Fapprossimarsi del nemico. 
Il 19 si passò in osservazione. Il 20 accadde F attacco a 
Porta s. Lucia e Scrolla, e Fazione principale l'ebbe que
sto battaglione. Vicenza allora fu salva, principalmente per 
la Coraggiosa difesa dà lui sostenuta. 

Il 3 giugno, fu mandato lo Zambeccarì comandante di i 
piazza di Treviso, e vi stette fino alla capitolazione, ne
cessitata dalle imperiose circostanze a tutti note. Col 21 
corrente spira la capitolazione, e per esser pronto a 
combattere quel dì, anticipò di qualche giorno la sua ve
nata. Tatìto è il desiderio che presto arrivi. 

Il tenehllc colonnello Savi, direttore generale della 
grande ambulanza pontificia, rilasciò a beneficio della nò
stra santa causa, la gondola che gli era stala assegnata, 
e cento lire corrènti sul suo stipendio. Onore dllilllistre 
medico. 

La popolazione di Chioggia, oltre agli oggetti men
zionati nella Gazzetta N. 227, donò 32 lenzuola, 9 ca
micie, ,4 asciugamani, 1 coperta, 10 candele e correnti 

lire 25. Ciò si fa noto ad encomio di qiiccittadini e ad 
esempio per tutte lo altro popolazioni dell estuario. 

Gli equipaggi dei bastimenti costituenti la divisione na
vale della strada ferrata, offersero pegli attuali bisogni 
della patria correnti lire duecento quattordici e cehtb
sirui cinquanta. Il Comando Generale della Marina ve
neta, soddisfatto sempre piò dei sentimenti patriottici dei 
militi di sua dipendenza, prova sommo piacere nel ren
dere pubblico latto generoso del suddetto equipaggio.: 

Venezia lì 12 settembre 1848. 
ti Cjinandante generale della Marina veneta. •' 

L. GnjziAxz C. A. 
(Gaxz. di Ven.) 

TRirSTE i0 Settembre 
Ieri tutta la nostra squadra ad eccezione di una fregata e di miti 

corvetta, lasciò ì! nostro porto. Non abbiamo notizie officiali in
torno alla sua destinazione. Sappiamo però che ieri dopo.pranzo., 
a eausa del vento contrario si trovava ancora nelle alture dTJmag». 

Francia 
y.mien II settembre. 

II ministro dell interno ha chiesto alFAsscmbJca Nazio
nale un credito di 300,000 fr. per soccorrere i condannati 
politici del cessato regno. (National) 

—. L'Assemblea Nazionale rigettò il progetto di legge 
tendente a modificare le condizioni della stampa durante 
lo stato d'assedio. Sicché questo voto prolunga indefinita
mente la sospensione de'giornali proibiti dal potere ese
cutivo. (Risorgimento) 

Il maresciallo fìugeaud ha indirìzza'o agli elettori di Parigi un* 
circolave in cui dichiara di accettare la candidatura di rappresen
tante all' Assemblea Nazionale. 

Il potere esecutivo ha disciolto il Consiglio' inmiicipalo dì 
Montpellier. 

Sembra vero che il Viceammiraglio Baudin non potrà, per cau
sa di salute , riprendere il comando della squadra del Mediterra
neo , e che il Contrammiraglio Trchouart gli subentrerà defihìli
vamente. 

TOLONE 0 settembre. 
H 

Nella notte si spedì precipitosamente la nave a vapore 
il Tartaro con premurosi dispacci pel comandante dalla 
stpiadra navale francese nel Mediterraneo. 

(Risorgimento) 

ficrinania 
r 

FnAUlcaro&TE 3 Settèmbre (Gazi. d'Aug.j 
Il sig. Dahlmann come relatore della commissione co.sì 

sì esprimeva all'Assemblea. 
E' stato concbiuso un armistizio non col consenso, ma a 

dispetto del potere centrale, un armistizio che chiama al 
Governo dei ducati uno dei caratteri più odiati, il Conto 
Molsfce. Si è conchiuso un trattato, che lancia il disonore su 
tutta FAlemagna. Io chiedo dunque, che immantinente si 
prescinda da tutte quelle misure, che traducono iu alto 
l'armistizio, io lo chiedo in nome della nostra patria, che 
altrimenti operando sarebbe gittata in braccio ali anarchia, 
io lo chiedo in nome dell'onoro dell'Alemanna. Consacrare 
1 oppressione dei miei compatriotti, è quello ch'io non ho 
coraggio di fare, ma intanto mi sento coraggioso di pro
clamare che la quistionc dello Schleswigllolstein, ò la 
questione dell unità dell'Alcmagna. Nessun oratore ha sa
puto snervare la forza degli argomenti del signor Dahlmann, 
nessuno ha tentato di perorare per l'esecuzione dellàrini
slizio, ma la parte ministeriale voleva si differisse ogni 
decisione per qualche giorno, la qual proposizione tendeva 
a fare poi accettare l'armistizio come fatto compiuto. Il 
sig. Zimmcrmann dichiarava, che se la Camera ateettas^e 
qticsle insinuazioni ministeriali egli proporrebbe dì f̂ r 
suonare le campane della chiesa di san Pàolo, e di tutto lo 
torri della città per annunziare all'Alemagna là morte del
l'Assemblea di Francoforte. Ma veniva quindi accettata la 
proposizione di Dahlmann còlla maggiorità di 238 toti con
tro 221. Con questa risoluzione l'unità Alemanna è gttdflà
gnata o perduta per sempre 1 

3 B . U N S V Ì C K 

Ai 2 e ai 3 di scllembrc vi fu nei nostri abitaiiti qualche agna
zione per le fischiate che si facevano tutti i giorni àlìà Camera, (̂ ei 
deputati*, pare che un parlilo reazionario corrompa U popolo, per
donandolo a non rispettare i deputati del pòpolo , tiiòntrc VjLène 
troppo obbediente onorata la Camera aristocratica dei nobili. 

Austria 
VISNSTA 8 Settembre 

Egli diventa più che mai dubbioso che il nostro Governo , an

striaca. Se dobbiamo dire il nostro pensiero , ciJp'iìrc, che da Que
sta mediazione non uscirà altro che una 'guerra universale^ e di 
fatti i'preparativi a quella continuano senza iiilerrtìziòhe ! 

9 settembre. 
Neil' adunanza alla Cancelleria di Transilvania ilMiri^tro 

Bìitthìany annunziò alla Deputazione che 1 Imperattìré, l;a
vrdbbe ricevuto se alcutie espressioni del loro illtmdiupi 
fossero stale moderate. 

La Deputazione acconsentì, ed oggi a mezzogiornoò 
slata ricevuta a Schónbrunn. Il ProsìdéntC'Pozniàìitìy'lesse 
lindirizzo della Dieta in eurqueSlachiede che l'Imperató
re secondo la sua promessa venga a Chiudere dà sé ìe As
sembleò di quest'anno, dia la sua sanzione ai que ;pr.oge.Ui 
di legge votati dalle due Camere (la legge sulla leva di trup
pe, e sulli 60 milioni di moneta in carta) e con un regio 
proclama alla Nazione ed all' esercito si opponga alle ten
denze insurrezionali dei Croati, Serbj ec.... . 



•\ 

r ■ 

Sua Miicstà rispose che lo slato della sua salute non gli 
permetteva di andare a Posili, ch'egli esaminerebbe le men
zionate leggi e communi eh crebbe alla Dieta la sua risolu
zione intorno ad esse; e che del resto sarebbe sempre proli : 
to secondo il suo giuramento a mantenere le leggi del re
gno e l'integrità de paesi appartenenti alla Corona Un
gherese, 

Questa risposta ambigua soddisfa tanto meno la Depu
tazione perchè ò giunta appunto oggi nella Gozzetta ti A
grani una lettera dell'Imperatore al Bano JeUacliìch nella 
quale è revocato formalmente, il Manifesto del 10 giugno 
che di chiaro la demissione del Bano, e lo chiama il soste
gno della Monarchia; mentre da un altro canto non più pre
sto di ieri fu diretta un memoria imperiale al Palatino in 
cui si dichiarano incompatibili con la prammatica sanzione 
.tutte le concessioni fatte all'Ungheria dal marzo scorso 
Jn qua. 

Sì temo che all' annunzio del' infelice esito Pcsth non 
proclami un Governo provvisorio sotto la Dittatura di Kos
sutli e del Generale Bakonyi. 

Il Ministro dei Lavori pubblici Szechenyi è impazzato. 
Kossuth è molto sofferente. 

Il Minislero di Francoforte si è dì nuovo sciolto; quello 
di Berlino non ha ancora potuto formarsi. 

La Dieta dei Ducati di SleswigHolslein ha votato la Co
sti t uzìone. Ne daremo un ragguaglio. (Allg&meine.) 

<— La Gazzetta dì Vienna dice aver da Milano che il principe 
Swarzenberg e partito per Verona per trattare colà della pace coi 
plenipolenziarj Sardi; qucsli avrebbero accettato il 2 corr. un pran
zo di congedo dal maresciallo Badctzky. 

La stéssa gazzetta del 7 corrcnle reca quanto segue; 
Le trattative col re di Sardegna per comporre la pace fecero fi

nora poco progresso. Ciò nullameno il governo imperiale ha dc
cisodi non ritardare più olire la nuova costituzione del regno Loin
bardoVeneto, e di convocare quindi fra breve a tale scopo a Ve
rona i Deputati delle diverse provincìe , aifinchè abbiano a di
scutere sulla futura costituzione del loro paese , secondo i prìn
cipj di massima libertà, e col dovuto riguardo alla nazionalità. 
Come rileviamo da buona fonte, saranno scelti questi deputati 
mediante elezioni affatto libere , e il loro numero sarà fissalo a 
norma della popolazione. L' amministrazione interna sarà del tut
to italiana. ( Oss* Triestino J. 

Prussia 
AGITAZIONE A BERLINO 

Abbiamo notizie di Berlino fino al 7 Novembre. Tutta la città 
era infermcnto dal giorno 5 Il 7 L'assemblea nazionale dovea 
occuparsi, come si sa della proposizione del Sig. Stciu riguar* 
dante gli ufficiali prussiani. 

_ Ricordiamo che un voto dell' Assemblea avea costretto gli uffi
ciali dell' Armata ostili al nuovo ordine di cose a dare la loro di
missione impegnando il loro onore. Questa deliberazione non era 
stata eseguita dal Ministero , e il Sig. Stein dovea provocare una 
nuova manifestazione dell' Assemblea. 
i Dopo il S si era deciso in una riunione della sinistra che lutti 
i membri di questo partito si dimetterebbero se la risoluzione pre
sa dall'Assemblea nazionale il 0 agosto non ricevesse un energica 
ed assoluta esecuzione. Cos'i qualunque proposta di conciliazione 
dovea rigettarsi. Intorno a ciò che riguarda F ammenda del De
putato ifnrech portante che la decisione del 9 agosto non ha al
tro scopo che prevenire collisioni fra i militari e i cittadini, Fas
semblca avea deliberalo che il ministero perderebbe la confidenira 
del paese se esitasse ad indirizzare alF esercito un avviso confor
me a questa risoluzione. 

stero. Il Sig.Rimpler, il comandante , aderì a questa dichiarazio
ne, che nel momento dell' appello fu comunicala alle diverse com
pagnie per ottenere la loro adesione. 

In tali circostanze e in mezzo della crescente agitazione la se
duta dell' assemblea si è aperta il giorno 7. Le discussioni non tar
darono ad essere tempestose. Il Ministero vi era tutto presente e 
sembrava risoluto a non cedere. La maggior parte dei membri del
la sinistra hanno dichiarato che se la proposione del Sig. Stein 
non èra adottata , che se la maggioranza ritornava sopra una pri
ma decisione , F onore non permetterebbe loro di più siedere nei 
banchi dell1 assemblea. La dritta fu violenta ed ostinata. 

Alla partenza dei corriere nella sera del 7 il tumulto era al 
colmo. 

La Zeitungs'Halle aggiunge: 
» In questo momento la sala h circondata dalla popolazione in 

massa. 
» 1 Ministri sono stati impiccati in effigie. (Réforme) 

BXBXXVTO 7 Settembre 
La battaglia h. stata combattuta nell'Assemblea. La sinistra ha 

trionfato. Le proposizioni tendenti ad una mediazione sono slate 
rigettate, e la pronta esecuzione del decreto dei 9 agosto tu ac
coltacon grande giubilo universale. La Berlino democratica fu sod
disfatta di questa risoluzione , e gli oratori democratici ne hanno 
portata la lieta novella su lutti i canti della città. Esortarono il po
polo a star tranquillo per tutto il giorno , a non pensar altro che 
a far festa, ed illuminare le loro finestre , e se potessero i loro 
cervelli. 

•— Nello SchleswigHolstein si dice sia proclamala la Repub
blica ! Il Ministero dì Rerlino è caduto. 

Ungheria 
Non sapremmo dipinger meglio le condizioni, le cause, ed i 

fini della presente sollevazione Slava contro F Ungheria magiara 
che riportando dal Jug Slavensìà del i settembre un articolo del 
famoso scrittore Slavo Kukeljevich che si trova tradotto nella 
Gazzetta di Zara del 7 settembre, aggiungendo soltanto che seb
bene dettato dall'interesse nazionale, ci sembra in gran parte scrit
to con verità e giustizia. 
, La guerra , per cui abbiam sospirato notte e giorno; la guerra, 

cui senza posa con la parola e con la penna annunziavamo da ogni 
parte della patria ; la guerra, per la cui dilazione sospettavamo e 
disprezzavamo i più generosi uominî  i migliori patriotti nostri, 
codesta guerra e' è innanzi alle porte e verrà ben presto alla sua 
maturità sanguinosa, nella quale periranno forse migliaia e migliaia 
,di persone. 

Se questa guerra dovrà recare a noi vittorie certe e gloriose, lo 
ouà sapere soltanto colui, nella mano del quale sta il giudizio del
je nazioni e del mondo. 

Frattanto e nostra ferma speranza , che in questa guerra nessu
no potrà sbaragliare 1* annata nostra. 

Quattro cose parlano por noi : 
•1. Noi combatteremmo per una causa giusta e oncsia. 
9. Noi andiamo nella provincia, in cui dimorano i nazionali no

stri e gli amici. 
3. Noi abbiano un" annata ben istrutta nella guerra *, armata ,, 

composta di soldati d'una stessa lingua, dello stesso sangue, tran
ne alcuni onoràri. , 

A. Noi abbiamo il condottiero , cui riverisce F armata e la na
zione •, condoUicro che possiede tutte Io conoscenze della guerra*, 
condottiero , avente un cuore tutto'pralrìottico , onesto e umano, » 
uno spirito limpido , aperto e poetico. 

Presso ì nostri nimici non si trova nulla di questo. 
I Maggiarì combattono per un assoluto domìnio della propria 

nazione e lingua sulle altre nazioni e lingue. I Maggiari vanno con
tro uno nazione agitata, dalla quale per le commesse ingiustizie 
da tanti anni," ebbero una terribile vendetta. 

L' armata Maggiora t' composta di cavalieri, di guardie, di vil
lani , di malfattori se si eccettuino alquanti regolari di varie na
zioni e di varie lingue. 

1 Maggiari non hanno un uomo, cui conosca e ami F intera na
zione , cui possa riverire come suo condottiero. 

I generali Maggiari sono gente d1 ignoto nome , chi) si cangia
no innanzi F armata, come si cangiano le idee politiche nella testa 
di Kossuth. 

Da tutto questo possiamo fermamente sperare che la vittoria in 
questa guerra sarà per noi. Possiamo quindi e dobbiamo aspettare 
da lina tal guerra molti vantaggi. La storia nostra non ci ricorda 
un tempo, in cui avrebbe la nostra nazione radunali, come in que
sF oggi tanti guerrieri. Dal contine Stiriano sulla Drava, e poi tut
to in giù tino agli argini del Danubio starà un esercito .CroatoSla
vone di 80 fino a 9.Ò mila uomini regolari e ben armati. Per le 
città e villaggi sonvi 15 mila uomini di guardia nazionale , e lun
go Danuvìtì , per lo Sìnnio , Jiac e Ranato vi sia almene un' al
tra armata Serba dì 00 mila uomini tra regolari e irregolari. 

Se tutta questa truppa , una per sangue e per lingua, anima lo 
stesso spirito , V unanime comando , la concorde obbedienza , el
la può creare miracoli, cui il mondo assai raro ha veduto. 

Considerando questo , dobbiamo altendere con lutto diritto 
grandi vantaggi per noi. Se non che codesto possiamo avere sol
tanto quando la nostra armata soddisfaccia ai seguenti desideri : 
1., che ovunque la guidi F idea Slava j 2. Che in ogni occasione 
abbia lo spirilo di umanità ; nel caso contrario maledirà la nazio
ne il condottiero e F armala , nel caso contrario la nazione avrà 
una rimembranza d' onta e di bellb. 

Cessi Iddio .che in questa guerra vi domini F utilità dello stra
niero e non quella della nazione ! Cessi Iddio ,che in questa nu
merosa armata F orgoglio nazionale venga vìnto dall' orgoglio 
guerriero. 

Avea la nostra nazione più volte, se non come adesso , nu
merose truppe ; ma senza vanto nazionale combattendo per F in
teresse altrui, è rimasta sempre nella schiavitù , nella miseria , 
nella ignoranza. ' . 

Ricordiamoci dei gloriosi Illirici pretoriani e veterani, i quali 
nclF Asia, nclP Affrica , e nell'Europa tutto vìncevano , ove si 
fossero mostrali. Ma essi non combattevan'pcr se,ma per Roma, 
pel suo impero. E poi dopo la guerra cosa hanno ottenuto , nul
F altro se non di aver sollérto sotto le leggi, ì prefetti e la lingua 
romani.il più pesante giogo e d' aver vissuto nella, schiavitù cor
porale e spirituale. 

Ricordiamoci dei nostri Giannizzcri che hanno combattuto ter
ribilmente nclF Europa sotto i nazionali condottieri Soliolovicb , 
Malkovicb, Opukovich Kosarich ecc. contro luti' i popoli. Ma non 
per se, bensì pel turco impero, pel Sultano E poi che hanno gua
dagnato ? Tranne il bottino e alquante pare ( moneta turca ) non 
ebbero altro che la tirannide dei pascià, la selvatichezza turca, 
l'ignoranza, la puzza mussulmana. 

Ricordiamoci di quella lunga guerra di 37 anni, nella quale 
con F estrema gaglìardia han combattuto 100,000 Croati per FUn
gheria, Boemia, Allcmagna, Francia e Spagna; ma non per 
se e per la propria utilità, ma per Vienna e peri1 attuale im
pero austrogermanico. E poi che hannosi acquistato dopo que
sta guerra ? Nuli' altro , che quello di vedere il Turco e il Ve
neziano a predar senza fine le loro terre , e dall' altra parte il 
Tedesco, il Maggiaro per amicizia, e buona vicinanza rubar fo
ro il rimanente. Guardano essi, come la loro nazione sotto lo 
scettro, sotto lo spirito straniero per ogni riguardo era caduta; 
come lo straniero calpestava la lor lingua , i costumi e i dirit
ti , come a se attribuiva quella gloria, che s' avea acquistalo 
la nostra armata con le proprie gesta. Questi erano i frutti del
V ultima guerra, in cui migliaia e migliaia dei nostri confinari 
rimasero sul campo. Eran queste le conseguenze perchè la no
stra armata non seppe combattere per la nazionale utilità. 

Dio non voglia che sieno eguali i frutti della guerra Italiana 
e maggiara. 

NeÌF attuale guerra , si dice , che noi combatteremo per la 
dinastia dell' Impero, por la integrità della Monarchia austria
ca , pei" la soddisfazione dei nostri e dei Serbiani desideri, e 
per F annichiiamento della signoria maggiara nelle .terre unga
riche. 

Per quelli, i quaji sospettano qual vantaggio dovrà avere la 
nostra nazione , dobbiamo spiegarci cos\ : 

1. Noi combatteremo per F attuale dinastia , a patto però che 
questa dinastia, pel sangue tedesco , riceva F elemento slavo 
nelF impero. 

2. Noi combatteremo per F integrità della Monarchia , se in 
questa si stabilirà, F uguaglianza e la libertà d' ogni nazione, 
di più, se si soddisfarà per intero a tutti i desiderj degli au
striaci, e se il governo austriaco cesserà di pensare sulla fu
sione delle SlaveAustriache provincie con la Germania./ 

3. Noi combatteremo per F appagamento de' nostri voli na
zionali , cioè di quelli che F assemblea serba ora e per Io in
nanzi verrà a manifestare. 

4. Noi combatteremo per Fannichilamenlo della signoria mag
giara, ossìa non solo per Fannichilamcnto delFattuale ministero, 
ma per Fauniehilamento dell'aristocrazia maggiara,per ranni
chilamento dì tutti gli onorarli ungheresi e specialmente dei prin
cipali, e per quello dell'attuale regime circolare. Da ciò ne verrà 
la franchigia delle nazione sotto all'Ungheria, specialmente della 
Slava, la quale dopo ciò dovrà Jcgarsi più da vicino con gli al
tri Slavi austriaci, riconoscendo appresso di se l'eguaglianza e 
la libertà degli Ungheresi, Maggiari, Tedeschi e Aralacchif 

Questo dee essere lo scopo delFattuale nostra guerra; lo che 
noi fermamente aspettiamo, e lo che si fonda sulla base dell'idea 
Slava, e dello spirito umano. 

Voglia Dio che questa nostra aspettazione non sia delusa , 
perchè allora è ingannata anche la nostra nazione, lo slavismo e 
l'umanità. Allora diremo che l'intera nostra armata non s'è al
zata, come un corpo morale pei desideri della nostra nazione , 
ma come una macchina morta pel comaiido straniero. 

PESTH 5 Settembre 
Vi comunico un dispaccio mandato dal Ministero di Vienna il 

29 agosto al conte Montecuccoli. 

Con rescriUo/ovrano del 18 febbrajo 1331 S. M. l'imperatore 
Francesco aveva dato le opporlnne disposizioni per la deportazio
ne nella fortezza di Szegcdin dì quegP individui del regno Lom
bardorVencto che non po'.evano essere lasciati al godimento della 
libertà civile a cagione del loro attacomenfo a mene illegali S. M. 
aveva confidato pienatncnle F esecuzione dì questa misura ai pie
ni poteri del viceré e della cancelleria aulica , e per conseguenza 
tutte le circostanze di quest' oilarc sono sconosciute al ministero. 
Ma ora il minislero ungherese domanda che questi prigionieri ven
gano al più presto allontanati da Szegedin , e dimostra come que
sta giusta e necessaria domanda non possa che essere adempita. 
Questi prigionieri in numero di circa 500 non possono essere ri
messi in libertà nclF Ungheria , lasciando che ritornino da sé in 
patria , ma sarà opportuno di rieondurìi nel regno LombardoVe
neto in piccoli drappelli e sotto convenevole scorta. V. E. per i 
servigi da lei già resi ìn Milano conosce le misure che accompa
gnavano le annuali deportazioni, ed è nei poteri di V. E. di rin
novarle per il trasporlo in patria di questi 500 individui. Quantun
que io prevegga che questo ritorno non può essere che di grave 
imbarazzo per F amministrazione nel LombardoVeneto, non pos
so però risparmiare a V. E. il difficile incarico , visto che non si 
può confidarne la custodia ad altre provincie , e che d' altronde è 
ornmni inammissibile la detenzione a tempo indetcrminato come 
prlgioneri di fortezza e senza processo giudiziario. Trattandosi al 
più presto possibile del compimento di questo affare, invito V. E. 
a porsi in immediato e diretto rapporto col ministero ungherese 
intorno al modo di trasporto dei prigionieri ; e V. E. sarà anche 
nella posizione dì dare'le necessarie disposizioni per il modo in cui 
debbano essere trattati alloro arrivo nel regno LombardoVeneto 

■ (G.U.) 
. ]PC,SK3W O'/ Agosto 

— Noi sappiamo che oravi sono in Polonia quatfro corpi d'ar
mata russa , forti di 40,000 uomini cadauno; ma al 1. del prossi
mo ottobre , qucslc h'uppc saranno accresciute del doppio. Questi 
rinforzi prenderanno posizione dietro la Vistolo. 1 reggimcnli rus
si si ritirarono dalla nostra frontiera verso F inlerno 

( G. de Cotogne, j 

Principati del taéi© 
B U C K A K I S T 23 agosto. 

Lo nubi che minacciavano la giovine nostra libertà so' 
nosi dissipato. La costituzione è stata riconosciuta dal Sul
tano. Le truppe turche stanziate sulle sponde del Danubio 
in Gallacz e Giurgero sono poste a disposizione del go
verno contro lo perturbazioni dell' ordine da qualunque 
parte vengano. L'arrivo di Solìman pascià, seguito dome
nica sera, ha compiuto i desidcrii de' nostri liberali. Era 
egli accompagnato soltanto da una guardia d'onore di 200 
uomini; ma lo seguiva un' immensa moltitudine esultante. 
•—Lettere di Jassy dicono che ivi domina il colhcra nero; 
notano inoltre che avvengono parecchie diserzioni fra i 
russi stanziati sulla Moldava, molli di essi passando nella 
Galizia. 

(Allgemeinc). 
d maresciallo Radetzky la 

Molte gazzette annunziano nuove rivoluzioni a Pietroburgo ed 
a Varsavia; ma queste notizie sono molto incerte, e quasi direi 
false; tuttavia è certo che pare imminente iu Russia una rivolu
zione non già politica, ma sociale. ' ' " ' ' 

— L'imperatore di Russia indirizzò n 
lettera seguente: 

« Avendo seguito con una costante attenzione i movimenti del
le truppe confidate al vostro comando in capo pel maiitcnimenlo 
de'legittimi diritti del vostro monarca, ed avendo ricevuto la nuo
va delle brillanti vittorie da voi riportate a SommaCampagna ed 
a Custoza, noi riguardiamo cosa giusta di nominarvi Cavaliere di 
'I. classe dclFordinc di S. Giorgio, di cui vi mandiamo qui unite 
le divise, desiderando di dare con questa militare distinzione, la 

" ' " ' " nostra distin

'attcrizzati 
riguardo nelle 

disposizioni le più benevole. 
Pietroburgo, 19 agosto '1848. 

'Niccolò

Htiffaele Gay. Do Turria giovano collo, o di patrio ftmoca dotato, 
ftegao rampollo d'iliugtrG famiglia aapùlitan», si parli da napoli sua p«
iria col flore dolio Nfipolitana gioventù nella ptlmti speUlzioiiQ Belgio
joso , col grado dì Capuano fra quei mijitl volontari cho accorrevano 
apoatanei a coinbaUei'Q sul campi LombardoV( netl a prò dolla Santa 
Onusn doli' Imtlpondcnza Italiana. Animoso, e Imperterrito affrontò i 
dubj cimenti della pugna , o combatto magnanimo, e riportò glorioso 
fjrito, ed una pericolosa In testa. In sul Teatro dulia Guerra vosinu 
iìichiarato con onorevole nomina Ajutanlo di Campo nella milizift Lom
liardoSurda. Questo titolo onora non menò IL giovano prode, elio la 
famiglia sua , e tu sua p'ilria. 

Non ora corto possibile al giovano prode insignito di tal novello gra
do spedilo a Napoli staffetta a quel dispotico governo por umilia re ad 
osso un' Istanza ondo gli sMargisse facollà di goderò dol nuovo titolo 
da lui compralo con imparldo coraggio, a prezzo del proprio sangui1. 
Ebbene? Quosto si fu un crimonioso.agli occhi di quei dospoU;, per
dio recatosi a Napoli il Do TUITIS por maro a riahbracciuro I suoi, o 
curaro le dolorose, o sanguiiiontì ferito, fu ad osso rifiutalo osti
natamenle ili por piede a torra. Gli Tu forza accattarsi por 13 giorni 
un rifugio sopra la Flottiglia Francese cho ancorava iu quei Porto , 
e quindi rocirsi in Roma , cho piti lunga (ìimoVa sul mare, potoa ren
dersi mortalo alio suo profondo ferita. » 

Kcco il guiderdone che il pietoso govorno dol Uorbono badato ad un 
giovano che rischiò animoso la vUa sul campi di battaglia per Iu In
dipondenza Italiana. 

Infamij, e vltupem! 
AVVISO IMPORTANTE 

Per i Coltellinai, ed Affilatori di ogni specie 
Il Sig. Carlo Giuseppe OTTE Proprietario a Vietami 

(Belgio) in uno scavo dì pozzi nel suo molino di Salme
baieau ebbe la fortuna di ritrovare le antiche vene di 
pietra a rasoio che erano smarrite da un mezzo secolo 
in qua. Questa antica miniera tanto stimala si va ria
prendo, già il lavoro è molto avanzalo, il prodotto abbon
dante, e di una qualità superiore. 

NOTIZIE DELLA SERA 
Lettere da Venezia giunte quest' oggi annunziano Io 

sbarco dell'avanguardia Francese, e i preparativi d'allog

gio che si facevano per 6000 uomini. 

PIETRO STERBIM Dìrct. Rcsp. 

■»■» 
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